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CONimiOM D' ASSOCIAZIONE 
* tr 

o Alesi ,6 il/eiì Un Anno 
Per Fireoze n. L. 2, 60 B, « . . 

fer leaUre Prov. 
dt;! Regno ­ 5, 6. « , 

? ■
 r 

un numero separato costa centesimi 9 

. ■ Le Associazioni si ricevono In Firenze 
fa 

all'amministrazione dei Giornale posta in 
via de' comi presso il libraio Carlo Ber­

nardl. 
per il resto della Toscana quanto per 

le altre parli del Reqno, mediante vaglia 
postale da .inviarsi (ranchi di porlo all'am­

ministrazione suddetta. 
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Si pubbMca il Lunedi, Mercoledì a ve< 
nerdi alle ore 10 anlinieridianei 

Le associazioni si con Inno dcil f e 16 
di oani rtiese. 

Le lettere non aiTrancale saranno re­

spinte. 

Le domande di associazioni non accom­

pagnale dal respeltivo prezzo non saranno 
considerale. 

I manoscrUti non saranno resti lui li. 

Prezzo dell'inserzioni Cent. 10 [Ver riga. 

<,IOi;\ AI I SEIUO­lJlfOniSTICO CO\
T CAIUCATURE 
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COME ANDERAi stre truppe, si serrano in mezzo 
SE 

Comeanderà? ecco come an­
elerà: guerra. Gli Ungheresi col 
rumore delle fucilale danno se­
gno a Caprera che aspcltano 
soccorso. Garibaldi e suoi vola­
no in Ungheria. Lì si picchia­
no con gli Austriaci; questi ul­
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timi vengono battuti in dodici 
piccole battaglie; scappano­ Ï vin­

citori marciano su Vienna e vi 
fanno ripidìslì degli Asburghi, 
come s' e fatto a Napoli dei 
Borboni. Prima di lasciare i buo­
ni fratelli Viennesi, si impone 
loro una contribu/ioncella di sei 
miliardi... Non vi sembri trop­
po. Non sarà che una piccola 
restituzione dei tesori che in 
quarant' anni ci hanno succhia­
to dalle vene. Poi si entra in 
Venezia, e lì, ajiitati dalle no­

quelle di Cecco­Bcppo e si spaz­

zano via dall' Italia, si chiude 
loro T uscio dietro le spalle, e 
si pianta un palo con un cartel­

lo con su scritto: non si torna 
più indietro. Poi si corre a Ro­

ma, alla nostra Capitale. Ï Fran­

cesi che vi stanno di presidio, 
allora, vedendoci compatti e li­
beri nei nostri movimenti ci di­

ranno: Che ? volevate Roma per 
capitale! Ma piglialevela, presto 
al nome di Dio ! perchè non 
dircelo prima — Perdio ! ve lo 
abbiamo detto e ripetuto cento 

NECESSITA 
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D I P A R L A R B E N E 
P 

LA PROPRIA LINGUA 
Continuaz. Vedi N. 6Î e scg. 

volte, amici cari? Non vi ab­

biamo inteso. Vive la France ! 
Vive l'Italie ! e buona notte a­

mici più di prima. 

- * 

Neil1 azione del volto poi par­
lando per la massima parte in­
fluiscono gli occhi; imperocché 
sono gli occhi, siccome disse lo 
stesso Cicerone, quelli che ora 
fissandogli, ora rilevandogli, ora 
vibrandogli, ora movendogli con 
gioia esprimer dobbono i mo­
vimenti dell'animo, secondoché 
il genere dell' orazione richiede. 

Le azioni poi del corpo, vale 
a dire del volto, degli occhi, 
delle mani, che danno forza al­
le parole sebbene a tulli con­
cesse dalla natura, con Parte e 
diligenza presso i popoli culti 
ed istruiti si esercitano e si mi* 
gliorano. Per la qual cosa essen­
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do giunta a grande perfezione 
l'eloqenza presso i Greci e pres­
so i Romani, queste azioni che 
gì' interni sentimenti ed affezio­
ni dell'animo manifestano, do­
vettero anco perfezionarsi. 

I Retori amichi ci han tra­
mandale chiare descrizioni di 
queste azioni, come altresì le 
pitture e le sculture di que' tem­
pi ce le dimostrano in qualche 
modo: che perciò in questa par­
te delle azioni nel discorso de­
gli antichi, siamo alquanto istmi­
ti. Non così poi nclPallra parte 
dell' azione che consiste nella 
variabilità e mutazione della vo­
ce, ossia nella musica del par­
lare che noi interamente ignoria­
mo: perlocchò vengo a discutere 
quello che su di ciò si e scritto. 

Da quanto ci dicono gli an­
tichi scrittori, tre cambiamenti, 
ossia variazioni della voce si 
numeravano, che furon chiamati 
dai Latini accenti ossia ad can-
tus, perchè con essi la voce si 
piegava e variava come nel can­
to: e nel modo stesso i Greci 
li chiamarono prosodia Questi 
tre accenti erano P acido , il 
grave ed il circonflesso. Fu det­
to acuto quello che rendeva il 
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dell più acuto e 
più forte ; grave quello che lo 
abbassava, contrario al prece­
dente; il circonflesso era da que­
sti composto cominciando dal­
l' acuto e terminando col grave. 
Di quanto però 1' accento acuto 
elevar dovea la voce, di quan­
to il grave abbassarla, di quanto 
1' accento circonflesso dovea far 

qualità del tuono che del tem­
po, e che chiaramente venivano 
distinti dall' orecchio, giacché 
Cicerone disse : È ammirabile 
certamente la qualità della voce 
di alcuni che con tre accenti 
all' intutto, circonflesso, acuto e 
grave, produr possano tante soa­
vi varietà. 

Dionigi d' Alicarnasso della 
collocazione delle parole disse, 
nel parlare ordinario la modu­
lazione della voce scorre un in­
tervallo chiamato diapente, vale 
a dire che colP accento non si 
eleva più di tre tuoni e mezzo 
né da questo discende più di 
tanto. Il Diapente dei Greci era 
appunto di tre tuoni e mezzo 
che equivale dal primo tuono 
della scala diatonica al quinto 
tuono. Errano però quelli che 
credono che P elevazione e la 
depressione della voce cogli ac­
centi fosse stato sempre di que­
sto intervallo, poiché la voce 
non avrebbe avuto allora alcu­

intieramente igno­
abbassare la 
grave, noi 
riamo. Convien dire però che I ,a]ci ìò | e orecchie venivano di­
queste variazioni si eseguivano Iettate da uno speciale concento. 

na varietà, né soavità contenen­
do gli accenti una continuata 
motonomia nojosa, contro quel­
lo che ci dice Cicerone. È da 
credersi dunque, secondo il te­
sto che la voce non poteva ne­
di accenti ascendere e discen­
dere più di un diapente. Quanto 
fosse stata la varietà e soavità 
nel perorare, dallo stesso Dio­
nigi ci viene attestato nel mede­
simo opuscolo. Egli ci dice che 
nelle civili orazioni vi era una 
musica diversa però da quella 
del canto, e degP islrumcnti nel­
la quantità non nella qualità, 
poiché vi erano in essa i tuoni 
della voce, le modulazioni, i nu­
meri, le mutazioni e la soavità, 

CIASCUNO m 
Un popolo che vuole ritorna­

re nei suoi diritti toltigli di mano 
dalla prepotenza, fa conoscere 
che ha vita; un popolo che legal­
mente chiede di rientrare in pos­
sesso di questi diritti è un po­
polo civile che ama 1' ordine, 
perciò deve essere compiaciuto 
ed esaudito nelle sue inchieste 
dal Governo lealmente costitu­
zionale. Con piacere riportiamo 
la protesta fatta dai popolani, 
di Turano Vescovado di Massa. 

Sarebbe ornai tempo di farla 
finita cogli Atli arbitrari, e colle 
dispotiche prepotenze, chesi pra­
ticano nella Curia Vescovile di 

■. 

Massa. 
Noi non parliamo a caso, né 

di nostra sola volontà, con noi 
parlano novecento e più indivi­
dui, di cui componesi là popola­
zione di Turano nel Comune di 
Carrara, e della quale noi ne 
siamo la Commissione incnri­

r — 

cala. 
r ■ 

Il Vescovo di Massa con suo 
foglio del 5. and. notifica il con­
corso onde devenire alla nomi­

r 
■ * 

na del Parroco per la nostra 
Parrocchia, pel giorno 29. cor­
rente, ma noi francamente, leal­
mente, ed a fronte elevata di­
ciamo a Monsignor Vescovo, che 
non occorre s'incomodi fare dei 
concorsi avvegnaché la popola­
zione di Turano il suo Parroco 
lo ha, è questi il nostro amatis­
simo Don Francesco Satti, che 
dal Luglio del 4846. fino al Giu­
gno 1853, con tanta nostra sod­

Vice 

in moltissimi modi, così per la (segiteJ 

roco; quel Don Satti che nel 
giorno 7. Aprile del già citato 
1853 nel concorso che tenntsi 



;. ' ' f 
, f c 

" % 

i.^r i 

y -

J . i ; . ^ 

".. . v . . . ■ i 11- .< • t": x / ; « ^ h­vO:l'­ûn V>1* ■ ì''»* 
> . . 

h -f lJ*R. 

^ 
.x t r 

"J " H 

L 

r ■-■ ruyy • 

■■■
 r 

^ ­L" 

St 

Al f i - , *' 

r­ * l 

t 

i ' -

i.-iì j . 

• I 

. . tf 

- i ' t 
. .. * * , ■ , ! ■ * 

, , . : i 

' ^ - ? 

"f. Ï i * F
1 , ; 

* -J * 
L ' i 

' ï 
> '■ 

- " i 
?"■ 

- i 

t <■ _l 3 
■1 . ■ 

* * ■ 

^ _ ■■_ ^ 

1 L
1 . Ì 

^ > Ï ' ? 

T 
Ï' 

-■--• ■■ . v ■;. 

f f 

M f- A 
' F" 

' 4 ' 

J­ . i 

f f 
1 ^ 

.1 *• ̂
 - ■ * 

I -

- i . ft 

"i ■■ 
■ '■■■ ri \ ; ' -■' 

h ■ 
> 

- .+ ■ L 

-> £' 
* \ 

■-■i 

n T tv . ■' . 

i : 

■_ i - -

_i i 

. J 

. V 

y , 

'. ■ ^ ï 

' 4 

^ 

^ >■ 

Ì ." 

COMMESSO. Signore, 
CODINO. 

bisogna tagliarsi la coda; ecco il rescritto d'un bell'impiego. 
Nasconderla sì, ma tagliarla no: son più i casi che le leggi ! ! ! 
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nella Curia vescovile di Massa, 
a fronte di altri tre concorren­
ti riportò P approvazione, e quin­

imparziali di a giudizio degli 
Esaminatori, la Parrocchia, e 
solo si fu pel dispotismo del non 
mai abbastanza abborrito ex Du­
ca Francesco V. che il Satti, 
perchè è Prete Liberale, non 
potè godere la nostra Parroc­
chia, e di più venne tirannica­
mente esiliato non solo dal no­
stro Paese, ma ben anche da 
Carrara. 

In vista pertanto delle suac­
cennate ragioni non possiamo a 
meno di prevenire formalmente 
Monsignor Vescovo in un coi 
Preti tutti i quali volessero con­
correre alla noslra Parrocchia, 
che giammai accetteremo per 
nostro Parroco Sacerdote alcu­
no per quanto dotto, pio, e ze­
lante Egli si fosse. Che noi sia­
mo cristiani, e religiosi quanto 
lo ponno i 

Catt 
tutti i Vescovi 

ìlico, ma siamo 
altresì amanti della libertà, ed 
unità della cara nostra Patria 
P Italia; libertà, ed unità che non 
vorrebbe la Curia di Massa, e 
però non potrebbe inviarci altro 
che un Sacerdote retrogrado. 

Che finalmente la Popolazio­
ne di Turano non può, non vuo­
le, e non debbo accettare per 
suo Pastore allro Preteche Don 
Satti, avendo questi, olirei giu­
sti diritti, anche tutti i requisiti, 
e qualità richieste in un Pastore 
di Anime, in un vero Ministro 
del Dio di pace. 

In una parola sappia il Vesco­
vo di Massa, lo sappiano i Preti, 
ed i Frati tutti, buoni, o cattivi 
essi siano, che nel Giugno del 
18K3. vi erano eli abborriti dra­

\ 

tati a pazientare, ma viva Dio 
nelP Agosto del 1861, vi sono 
gli amati Regi Carabinieri, e ciò 
bastar deve a chi mai foleose 
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cimentarci, ed abbiamo il cor­
raggio di francamente dire, che 
nel noslro Paese mai, e poi mai 
accetteremo Prete alcuno finché 
vive Don Satti; Che se poi per 
qualche imprevedutò. incidente 
non potessimo avere il Sadi, in 
allora protestiamo fino da questo 
momento, che accetteremo an­
che un altro Sacerdote, benin­

■ 

tesi peraltro che sia egli uno di 
quei Preti, che nella festa dello 
Statuto abbia fatta la funzione 
Religiosa, ed intonato il Te 
Dcum. 

L 
r , 

Fidenti nella giustizia dei no­
stri diritti, nel!' appoggio, ed 
ajuto Divino, non che nella leal­
<à del saggio Governo che ci 
regge, diciamo con tutta V espan­
sione del cuore •; 

Viva P Ilalia Viva Vitto­
rio Emanuele noslro Re Galan­
tuomo Viva P amatissimo no­
stro Rettore Don Francesco 
Satti. 

MORSI! E BACI 

O Marco Morchia noo ti meller 
per il capo di volere per Pasqua I* A­
gnello, subilochè per San Lorenzo non 
mandasti al Governatore il coscio di 
vitello. Scomraetlo che se e'era Ca­
napone tu non avresti mancato al tuo 
dovere. 

Monsignore Emicrania purché i 
preti siano codini, gli lascia frequen­
tare anco l'istituto Cara... ini. 

Generoso il Milite N. M. distribui­
sce ponci del suo ruhm ai compagni 

goni, e perciò fummo necessi­ e poi se lo fa pagare. La non faccia 
r T -^T 
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ridosso al Caffè dei Risorti che alla 
fio une da roba migliore ! 

Il Prete Ferrini di Lucignaoo uo­
mo di grata memoria, d'acuto inge­
gno e poeta gentile, fu sospeso dal­
l' Albergotti. Lo stesso giorno andò 
a pranzo dal Vescovo. Il giorno ap* 
presso fece lo stesso, e così avrebbe 
praticato di seguito sé Monsignore 
noo T avesse riabilitato. Chi ha orec­
chie da intendere intenda! 

Li A 
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Nel palazzo del Buttero gran con­
corso di preti, Che si faccia un sino­
do? lo volesse il cielo che apparisse 
un pò di giustizia distributiva anco 
tra i preti, per dare il buon esempio. 

II Papa vuole ali* Indice 1* opera 
del Liveram, Mettete anco questa; la 
leverete come faceste della Filotea di 
S, Francesco di Sales ed altre. Ora è 
tempo di guerra. Borna» non da re­
gola. 

i * f ï 

La scuola magistrale fa progressi* 
si ragiona sempre della croce­santa/ 

Le Loggie dell' Orgagna sono sta­

te imbiancate: per me sono state in­

sudiciate, perchè prima le statue si 
godevano assai, ora tolto il colore che 
serviva di chiaro scuro, non si gode 
più nulla­ bianco con bianco farà sem­

pre bianco. 

A Santa Croce della Facciala gettò 
la pietra Pio Nono ed è stala fatta: 
al Duomo di Firenze la pietra la get­
tava il Be e della facciata non se ne 
discorre neppure; anzi V Uffizio aperto 
a lai'uopo al Debito Pubblico, è stato 
soppresso, almeno la stanza ad altro 
uso impiegata; o dunque? 

AVVISO 
La sera di Domenica prossima 

1. Settembre verrà aperto il Teatro 
Pagliano coli'opera nuova del Mae­

stro Perì, intitolala GIUDITTA. 

MARGINE Gerente Resp TIP. SOLIANI 


